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«sulle dolci leggende
sarde»








Oggi tutto si
scrive e niente si ricorda. Leggiamo in fretta, senza soffermarci
troppo, sapendo che tutto ciò di cui abbiamo bisogno lo troveremo
dove e quando vorremo. E così dimentichiamo.

Ma proviamo
a immaginare la Sardegna di fine Ottocento in cui trascorse la sua
giovinezza Grazia Deledda. Vie di comunicazione difficili, la noia
di lunghi inverni, poche distrazioni. È così che si sono
tramandati, per generazioni, i contos de foghìle, le leggende che si narravano in sardo
attorno al focolare con cui la Deledda, in un centro come Nuoro,
era cresciuta. Una cultura che si tramandava oralmente, di padre in
figlio, e in cui la memoria si esercitava perché niente andasse
perduto.

Castelli,
santuari, nuraghi, pozzi sacri, persino le rocce, ognuno di questi
luoghi sembra custodire una leggenda. I protagonisti sono
altrettanto vari: fantasmi, fate che dimorano nelle
domus de gianas
(o janas), diavoli che si celano nelle
nurras, uomini trasformati in bestie.

La Deledda tanto amò
queste storie che divenne una delle prime studiose del folclore
sardo. Ma non solo: molte di queste leggende si ritrovano nei suoi
romanzi e nelle sue novelle.

Le leggende e le fiabe
che proponiamo in questa raccolta furono pubblicate, spesso senza
un titolo specifico, in diversi contesti e in differenti periodi.
La scelta è stata fatta per dare un’idea non solo della varietà di
fiabe e leggende, ma anche della vastità delle collaborazioni a cui
la Deledda si dedicò con passione.

Poco più che ventenne,
quando ormai aveva sconfitto il divieto di scrivere impostole dalla
sua famiglia, collaborava già con numerose riviste e aveva
pubblicato diversi racconti e i primi romanzi.

Importante è il lavoro
per la rivista «Vita Sarda», un periodico che veniva pubblicato a
Cagliari e a cui collaboravano intellettuali e studiosi delle
tradizioni popolari. Su questa rivista la Deledda pubblicò nel 1893
un articolo su due leggende sarde (le prime che riportiamo e a cui
abbiamo dato un titolo), interessante anche per la premessa sul
ruolo della leggenda nella cultura sarda.

Consapevole sempre più
del patrimonio della sua cultura, la giovane autrice contattò
Angelo De Gubernatis, professore dell’università di Roma che si
stava occupando di raccogliere le tradizioni folcloristiche
italiane. L’Unità d’Italia era fresca di pochi decenni, e la
volontà era quella di favorire la conoscenza fra le diverse
regioni, di unire cittadini che erano diversi per lingua e
tradizioni.

Gli propose
una: «causerie sulle dolci leggende sarde»1. E proprio di conversazione con i lettori
si tratta: la Deledda riporta otto racconti, senza distinzione di
titolo (abbiamo scelto noi quelli che leggerete), uno di seguito
all’altro2. Venne pubblicata nella rivista «Natura ed
Arte» nell’aprile del 1894 con il titolo Leggende Sarde.

La Deledda continuò la
collaborazione con De Gubernatis con la pubblicazione di importanti
documenti sulle tradizioni popolari della Sardegna. E per fare
questo dovette vincere la diffidenza dei nuoresi alla cui porta
doveva bussare per chiedere di leggende e tradizioni. Questa
ragazza, che non solo aveva voluto studiare, ma che stava
diventando una scrittrice, era una vera novità per quei tempi.

Alle novelle pubblicate
nelle riviste, ne abbiamo voluto aggiungere cinque provenienti da
diverse raccolte. La Deledda, infatti, non relegò le leggende in
settori specifici, ma le amalgamò per intero nella sua opera, dagli
esordi fino al culmine del successo, coronato con l’assegnazione
del Nobel per la letteratura nel 1926.

Le leggende, come già
detto, sono state per la maggior parte raccolte dalla Deledda
stessa, altre le sono state riferite da alcuni studiosi, per altre
ancora ha un debito nei confronti di autori sardi che non manca mai
di citare. Provengono soprattutto dalla Sardegna centrale, ma
importanti e belle sono anche quelle della Gallura.

La prima
leggenda, I doni delle
Janas, ci porta in una
grotta naturale nei monti di Nurri. Tre misteriose fanciulle
decidono di ricompensare per la loro gentilezza tre poveri fratelli
che qui si sono rifugiati per riposare dopo la fatica del lavoro
nei campi. Daranno loro magici doni, che i ragazzi decideranno di
non tenere per sé ma di condividere con le genti di tutta
l’isola.

La Sardegna, si sa, è
stata oggetto in diversi periodi di incursioni di numerosi popoli.
Queste scorrerie sono diventate materia di leggende.

In
La processione di
Dorgali gli invasori
sono i saraceni, che più volte, tra l’VIII e il IX secolo,
approdarono nell’isola e che puntualmente furono respinti. In
questo racconto i dorgalesi possono contare su armi insolite: un
loro aspetto tutto particolare, la fede e la fedeltà alle proprie
tradizioni.

I fenici
sono i protagonisti della seconda incursione che vi proponiamo.
Ne La leggenda delle
leoneddas3 siamo in un tempo ancora più remoto, tra il
IX e l’VIII secolo a.C. Il vecchio pastore Sadur viene sfidato dal
capo della spedizione fenicia a suonare contemporaneamente i suoi
flauti di canna. Se non
ci riuscirà, verrà bastonato.

Seguono due leggende sul
tema dell’amore respinto e della conseguente vendetta, un argomento
molto diffuso in Sardegna con diverse varianti.

In
Nostra Signora del Buon
Consiglio (pubblicata
per la prima volta in «Il Paradiso dei Bambini» nel 1892),
Mariedda, di appena quindici anni, riesce a sfuggire al matrimonio
con lo zio Juanne Perrez, un uomo malvagio, grazie all’aiuto di
Nostra Signora del Buon Consiglio che le dona un rosario con un
grande potere. In cambio le chiede di non dimenticarsi di lei e di
pregare sempre. Ma, giunta a Othoca, e ottenuta finalmente la felicità con un
principe, Mariedda scorda le sue promesse. Così Jaunne Perrez potrà
mettere in atto la sua terribile vendetta.

Andrea
Doria, il protagonista de La maledizione di Castel Doria,
dovrà invece pagare per non
aver ricambiato l’amore di una donna che si farà trasformare in
una coga
pur di vendicarsi. Il giorno in
cui vedrà comparire dei cavalli verdi nella valle del Coghinas, il
principe sarà perduto. E perduto sarà anche il tesoro del suo
castello.

Come molte
altre storie, quella che riguarda Il barone di Galtellì e la sua famiglia nasce per trovare una
giustificazione all’improvvisa ricchezza che inizia a circondare
umili persone.

Una notte, un contadino
vede aggirarsi un uomo tra le mura diroccate del castello di
Galtellì. Incuriosito si avvicina e il misterioso uomo, un barone,
gli chiede la cortesia di donargli il suo fascio di legna per poter
accendere un fuoco e riscaldare così la moglie e la figlia. L’uomo,
impietosito, acconsente. E da quel giorno, da povero contadino si
trasforma in ricco possidente.

Una fortuna simile
colpirà poi una donna che aiuterà a far nascere il nipote del
barone.

Il tesoro è
un tema che ricorre in molte leggende, ma non sempre è facile
entrarne in possesso. Perché se gli spiriti sono generosi, non
tutti sono disposti a credere ai magnifici aschisorjos che promettono. Se i prescelti dubitano, o
tardano, i tesori si dissolvono davanti ai loro occhi. O, peggio
ancora, questi fortunati possono essere depistati dal
diavolo.

In
La dama bianca
(Racconti sardi, 1930) un tormentato fantasma appare in
sogno al pastore Bellia indicandogli il luogo in cui è sepolto un
tesoro. Ma il giovane, incredulo, si muove tardi, e in più viene
ostacolato dal diavolo e da un enigmatico testamento difficile da
decifrare.

Nelle
leggende capita che un diavolo si intestardisca se gli uomini
resistono troppo a lungo alle sue tentazioni. Il diavolo di Oliena si trasforma in cervo per condurre un
pastore, un brav’uomo, fino a una nurra, una cavità in cui risiedono presenze
malefiche.

In
La maledizione di
Aggius nemmeno l’amore
di due giovani riuscirà a porre fine alle discordie tra due
famiglie. L’odio spianerà la strada al diavolo che farà rovinare le
montagne sopra le due fazioni nemiche.

In
I monaci di Ollolai
si narra di una maledizione
lanciata dai frati che occupavano un monastero. Qui storia e
leggenda si intrecciano: nell’agosto del 1490 un incendio distrusse
gran parte di questo centro della Barbagia. Gli abitanti del paese,
che erano divisi in due fazioni nemiche, accusarono i monaci di
aver ucciso un ragazzo che studiava nel monastero e di averlo
gettato in un pozzo. I frati abbandonarono Ollolai, ma non prima di
aver scagliato sul paese le loro maledizioni.

Oltre a quello della
scomunica e della maledizione, un tema ricorrente riguarda la
nascita di molti santuari.

Si narra
che Il Santuario di
Gonare, vicino al
villaggio di Orani, nacque per un voto fatto alla
Madonna.

Il giudice del Logudoro,
sorpreso mentre navigava nei mari occidentali da una terribile
tempesta, promise alla Madonna di edificarle un santuario se lo
avesse salvato. La tempesta si calmò e fra le nubi che ormai
liberavano il cielo, il giudice scorse la cima di un monte. Qui
fece edificare la chiesa, e la Madonna tanto gradì il voto che a
piedi si recò sulla montagna, lasciando una singolare traccia del
suo passaggio.

La
misteriosa tessitrice offre invece il disegno della chiesa di San
Pietro di Sorres a un giovane architetto affascinato dai suoi
magnifici arazzi appesi alla finestra. Una volta sola il giovane
artista potrà vedere questa donna che non si mostra mai a
nessuno.

Come in ogni cultura,
anche in quella sarda non mancano le fiabe. Grazia Deledda
conosceva bene molti racconti della tradizione europea, ma a questi
dà un carattere particolare, facendo confluire nella fiaba elementi
della leggenda sarda.

In
Fiaba (Il fanciullo nascosto, 1915), un principe e una principessa,
dopo tristi disavventure, fanno il voto di sposarsi solo con una
persona povera. Sebbene si amino, il carattere orgoglioso, lo
stesso con cui la Deledda ha spesso dipinto i sardi e i personaggi
delle sue opere, impedisce ai due giovani di cogliere una felicità
che è davanti ai loro occhi. Come altre leggende sarde, realistiche
e crude nei loro messaggi, non ha un lieto fine. Sebbene non abbia
una precisa collocazione, anche se certamente di Sardegna si
tratta, a noi piace pensare che i due principi si incontrino sotto
il castello di Posada.

Al confine
tra fiaba e leggenda è La fanciulla di Ottàna (Il dono di Natale, 1930), che può infatti considerarsi la
versione sarda de La bella addormentata.

Una giovane
ragazza, Juannicca, che dopo diverse peripezie è costretta a vivere
nascosta in una domu de
janas, sembra finalmente
aver trovato la felicità con il figlio del giudice del Logudoro. Ma
una maghiarja, segretamente innamorata dello stesso
uomo, con un magico spillone d’argento la fa sprofondare in un
sonno lungo sette anni.

La varietà
di queste leggende, che ricoprono quasi interamente tutto l’arco
della carriera letteraria dell’autrice, mostra la volontà della
Deledda di diffondere il grande patrimonio culturale di cui divenne
man mano sempre più consapevole. Da queste leggende emergono le
tradizioni e i valori di una terra a cui rimase indissolubilmente
legata, anche quando la vita la portò lontano
dall’isola.

Ma non trasmise le sue
conoscenze con l’occhio freddo della studiosa. Sono storie che
vengono direttamente dalla sua vita, dalla sua adolescenza, dai
luoghi che lei stessa aveva esplorato. Racconti legati a un passato
che la Deledda vedeva dissolversi a cavallo tra il vecchio e il
nuovo secolo. E per questo ancora più preziosi.

Se vi verrà voglia di
raccontare una di queste leggende, non rileggetela troppe volte.
Cercate di memorizzarla e magari aggiungete elementi che
appartengono anche alla vostra Storia, dandole una vita nuova.



Chiara Livretti






) Lettera del 7 febbraio 1893, in
Grazia Deledda, Premio Nobel
per la Letteratura,
Fabbri, Milano 1966.1




) Le note
riportate nei racconti, ove non diversamente specificato, sono
dell’Autrice.2




) Le leoneddas – note soprattutto col nome
“Is
launeddas” – sono un
antichissimo strumento musicale ad3
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